
Abbiamo rivolto al Sindaco Dott.
Salvatore Mangiacotti, nell’appres­
sarsi del Natale 2005, tre domande,
per avere un’idea necessariamente
sommaria dell’ operato suo e della
sua équipe: 1) Il bilancio di sette
mesi di amministrazione. 2) La ri­
spondenza dei cittadini. 3) Il privi­
legio (e le difficoltà) di essere sinda­
co di San Giovanni Rotondo.

     I primi sette mesi di amministra­
zione sono stati molto intensi. Il
primo bisogno cui ho dovuto rispon­
dere  è stato quello della normalità.
La Città usciva da un quinquennio
di abbandono, in cui il cittadino ha
visto la pubblica Amministrazione
come assenza, talvolta  come un
ostacolo e un nemico. Perciò fin dal
mio insediamento ho ritenuto condi­
zione necessaria a un progetto am­
ministrativo condiviso, ristabilire la
fiducia Amministratore-cittadino.
Ho ascoltato i singoli cittadini, ho
cercato di aiutarli a risolvere i loro
problemi. Insieme agli Amministra­
tori sono andato nei quartieri, presso
le associazioni, nelle parrocchie. Da
questi incontri sono emersi i bisogni
reali di tutta la cittadinanza, che ha
fornito interessanti suggerimenti per
la soluzione di problemi quotidiani
(gestione degli spazi verdi, miglio­
ramento della fruizione degli spazi
pubblici, consigli sulla viabilità); è

stato constatata la necessità di più
strutture sportive come strumenti per
una sana aggregazione giovanile.
Insomma occorre una maggiore col­
laborazione tra Istituzioni e società
per una più accettabile qualità della

vita di ogni giorno. Già nella estate
scorsa si sono potuti notare gli effetti
benefici di tale collaborazione. Penso

alle serate danzanti degli anziani fino
ad ottobre al Parcheggio Pozzo Cavo
e al Progetto “Sinfonia dell’Uomo”
per intrattenere in attività ludiche e
formative i più piccoli. Particolare
attenzione ho dedicato sin dal prin­

cipio del mio mandato alla promo­
zione della cultura. Sono state ottime
e numerose le occasioni culturali

promosse da questa Amministrazio­
ne che hanno indotto i Sangiovannesi
a ripopolare le piazze. Anche nelle
ultime settimane abbiamo finanziato
due spettacoli di alto livello artistico,
ospitando a San Giovanni Rotondo
Giobbe Covatta e Dario Vergassola.
Entusiastica la partecipazione della
cittadinanza.
     Abbiamo subito affrontato alcuni
dei problemi fondamentali di San
Giovanni Rotondo: il Piano Regola­
tore. L’affidamento è stato dato al
Politecnico di Milano a cui abbiamo
assicurato una piena disponibilità
quotidiana sin dalle prime fasi del
lavoro, in modo da avere un PUG
su misura che per un verso garantisca
nuove prospettive di sviluppo alla
città, per l’altro guardi con partico­
lare attenzione al nostro territorio,
tanto oltraggiato e quindi bisognoso
di rispetto. Allo stesso Politecnico è
stato affidato il Piano del Traffico
con priorità assoluta, mentre per il
momento la difficile situazione è
gestita dalla Polizia Municipale, co­
adiuvata da un folto gruppo di gio­
vani Ausiliari che hanno visto pro­
lungare questa volta il contratto per
tutto l’anno.
     In giugno con un Consiglio mo­
notematico abbiamo sottolineato
un’altra  priorità del nostro governo:
investire nella scuola, nell’edilizia
scolastica di nostra competenza (ma­
terne,elementari e medie) quasi un
milione di euro che costituisce la
massima capacità nostra di indebita­
mento presso la Cassa di Depositi e
Prestiti. Sono già pronti i progetti
esecutivi per l’adeguamento di tutte
le scuole e i lavori non tarderanno a
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 Tre Domande

DOPO SETTE MESI

Dando un’occhiata alla storia
repubblicana sangiovannese emerge
una verità: tutte le  realizzazioni (
anche quelle di interesse pubblico)
si devono alla presenza di Padre Pio,
e questo ce lo fa amare ancora di
più, al di là della fede. Ma tali rea­
lizzazioni sono state fatte ad perso­
nam, determinando uno squilibrio
stridente nello sviluppo della nostra
città: da una parte il Colle  straripante
(fino all’intasamento) di opere ma­
stodontiche d’avanguardia, dall’altra
 la Conca di case e uomini plastifi­
cati. In altre parole, è sorto un gigante
dalla testa enorme con un corpicino
malmesso.

Di norma i vertici dell’Ammini­
strazione di un Comune sono nella
sede municipale. A San Giovanni
Rotondo.

Si è formata una categoria di
amministratori che in sostanza ha
eluso i bisogni di una comunità cit­
tadina, prestandosi a fare da vernice
istituzionale a programmi confezio­
nati altrove per unilaterali interessi.
L’apparato burocratico si è omolo­
gato. E così  non si sono avute strade
di accesso adeguate  al movimento
di persone e merci, e quella serie di
strutture di base che formano una
città  che inglobi armonicamente le
grandi realizzazioni, di cui sopra.
Qualche esempio:dal 1975 la Provin­
cia non costruisce un edificio scola­
stico nè ripara o amplia quelli esi­
stenti. La popolazione scolastica in
costante crescita è sparpagliata in
ambienti privati di fortuna. E ancora:
il depuratore. Palazzo San Francesco
organizza la protesta, per interrom­

pere almeno i lavori di un intervento
sbagliato, i nostri rappresentanti fan­
no i pendolari con Bari. Non succede
nulla. Un’analoga protesta a San
Severo ottiene la cessazione dei la­
vori. Qui no.

L’impulso alla crescita e la posi­
zione geografica avrebbero propizia­
to la nascita di istituzioni qualificanti,
come la sede della Comunità Mon­
tana e quella del Parco Nazionale
(assegnate a Montesantangelo), una
sezione del Tribunale; un complesso
come Casa Sollievo della Sofferenza
avrebbe potuto risolvere il problema
della sede della Facoltà di Medicina
dell’Università di Foggia, e  pareg­
giare con altri comuni come Manfre­
donia, Lucera, Montesantangelo, San
Severo, Cerignola, dove sono decen­
trate specifiche Facoltà. Con la rifor­
ma sanitaria di Fitto San Giovanni
Rotondo non è più sede di Distretto,
passato a San Marco in Lamis. Nes­
suno fa qualcosa. Si dice che perfino
l’allora Presidente Fitto abbia rileva­
to l’ingiustizia( ritornata giusta per

motivi politici)! Si potrebbe ripren­
dere il discorso con Vendola.

Perché i nostri non vengono con­
siderati? Pur essendo il centro più
popoloso del Gargano e sede di col­
legio elettorale, San Giovanni Ro­
tondo non riesce a esprimere un ono­
revole o un senatore (l’unico resta
il sen. Luigi Tamburrano), un consi­
gliere regionale. Stenta a piazzare
qualcuno alla Provincia. Un popolo
politicamente immaturo, logorato da
grumi di interessi individualistici.
     L’attuale Amministrazione deve
riappropriarsi di un potere legittimo
che nella prassi le è stato sottratto
chiarendo i ruoli con il Colle e
facendo assaporare ai cittadini il
balsamo del bene comune e la
certezza dello stato di diritto.
     Non si ripeta più il tristissimo
smacco del 23 maggio 1987, quando
non fu il sindaco di San Giovanni
Rotondo a dare il benvenuto al Papa
Giovanni Paolo II!

Giovanni Scarale

continua a pag. 2

UN POTERE CHE ARRIVA AL TUPPO

San Giovanni Rotondo, piazzale Santa Maria delle Grazie: così si sta chiudendo
l’ultimo spicchio di quanto resta del panorama caro a Padre Pio e a tutti noi. Tanti
anni fa per questo furono rimossi i chioschi da qui a Piazza Zi’ Razio Forgione.
Altro che dell’accoglienza, San Giovanni è la città del carcere e dell’occultamento.
Dove sono i nostri Verdi, i nostri Ambientalisti? Nulla può giustificare la necessità
di questi pilastri, che si ergono come lance ambienticide.



partire. Anche la progettazione della
Melchionda , la cui chiusura ha de­
terminato incredibili disagi alle fa­
miglie, è in corso d’opera e spero
(verosimilmente) che l’edificio
riaprirà all’inizio del prossimo anno
scolastico.
     All’indomani del nostro insedia­
mento sono incominciati i lavori per
la manutenzione e la bitumazione
delle strade cittadine. Naturalmente
con l’approvazione del bilancio (il
primo di questa Amministrazione)
sarà a tutti palese la nostra azione in
materia di opere pubbliche.

Le DELIBERE 282 e 360
del Novembre 2005

     Abbiamo risposto al pressante
appello delle forze culturali  e, si
può dire, della cittadinanza più con­
sapevole in merito al Convento “S.
Maria Maddalena”(Li Mònneche )
e alla riqualificazione di Piazza Eu­
ropa e Corso Umberto I.
      Di fatti la Giunta Municipale
con Delibera 282 del 15/11/05 ha
autorizzato il Dirigente del Settore
LL.PP./Ambiente ad attivare la
procedura amministrativa finaliz­
zata all’acquisizione di una idea
progettuale, attraverso la predi­
sposizione di un avviso pubblico,
relativo ai lavori di completamento
del Convento “S. Maria Maddale­
na” sito in Piazza De Mattias, ex
Ospedaletto di Padre Pio, da uti­
lizzare successivamente, secondo
la proposta progettuale che l’A.C.
riterrà meritevole di accoglimento,
individuando, in via prioritaria,

in ordine alla futura destinazione
dell’immobile, i seguenti indirizzi
tipologici, stante l’opportunità di
attingere ad eventuali fondi comu­
nitari, attraverso P.O.R. Puglia
2000 – 2006: A) Chiesa e Sede Ar­
civescovile. B) Ospedaletto di Pa­
dre Pio. C)  Palazzo della Cultura.
     La stessa Giunta Municipale
con Delibera 360 del 23/11/05 ha
autorizzato il Dirigente del Settore
LL.PP. /Ambiente ad attivare la
procedura amministrativa finaliz­
zata alla acquisizione di una idea
progettuale, attraverso la predi­
sposizione di un avviso pubblico,
per la “Riqualificazione di Piazza
Europa e Corso Umberto I”, i cui
interventi consisteranno nella
piantumazione di essenze arboree,
nello spostamento della fontana e
nella realizzazione di un monu­
mento “Morcaldi o Lettera”(Corso
Umberto I), e nella realizzazione
di una zona pedonale e di un’arte­
ria a doppio senso di circolazio­
ne(Piazza Europa).
     Il punto più doloroso dell’inizio
di questa legislatura è stato il proble­
ma della Società Mista: la nostra
responsabilità era per un verso nei
confronti della Città, che avrebbe
dovuto godere già da anni dei pro­
venti derivati dai lavori e servizi
erogati dalla Nuova Millennio ma
che invece da anni ne paga i debiti,
per l’altro, rivolta ai 52 lavoratori a
cui avremmo voluto poter dare rispo­
ste diverse, ma dei quali continueremo
ad occuparci chiedendo alle Società
che verranno a gestire i nostri servizi
garanzie di piena occupazione. Alla
costituzione della Società Mista mi
ero già opposto come consigliere di

opposizione, ritenendola inadeguata
e dispendiosa per la collettività. Pur­
troppo ho avuto ragione.
     Sempre in sede di preparazione
di bilancio, sto cercando con gli
Uffici di trovare forme di finanzia­
mento adeguato per la realizzazione
di una nuova rete di fogna bianca e
così risolvere uno dei più annosi
problemi della Città. I cittadini hanno
compreso come questa Amministra­
zione intende proseguire, sono pronti
a dare contributi per una nuova idea
di Città, sono pieni di aspettative ma
sono presenti, vigili, non avari anche
di critiche.

Sulla difficoltà di essere sindaco di
San Giovanni Rotondo non aggiungo
altro: basti dire che quanto sopra
elencato è solo una parte di un quo­
tidiano e assiduo lavoro.
     Sul privilegio di essere sindaco
di San Giovanni Rotondo è sufficien­
te qualche dato: l’orgoglio provato
nel rappresentare la Città di San Pio
in diverse occasioni ufficiali, come
la visita alla Città natale di  papa
Karol Wojtyla in Polonia, il compia­
cimento manifestato da tutti gli Am­
ministratori nell’avere relazioni con
il Sindaco di San Giovanni Rotondo.

Dott. Salvatore Mangiacotti-Sindaco

La puntetta del Bandolero
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Fede divergente
Tu credi nel nulla

io credo in qualcosa.
In un punto riposa
nostra diversità.

E’ in questo verbo credere
v’è tutta una fede
mia tua che non cede
per puntigliosità.

Se nulla e qualcosa
sapessero del contatto,
sarebbe accordo  perfetto
per la tranquillità.

La morte di Dio
Dio è morto, ripetono i filosofi

in libri e dalle cattedre da un secolo.
Dio è morto, non ripete la gente

che si dimena e graffia indifferente.
E nostra sfera gira e si rigira

per il lancio di qualche giocatore.

Adeguamento
Con la fabbrica del depuratore

il pubblico fetore
si è spostato da Pantano
ed ha invaso il piano
per fare l’accoglienza
e mettere in penitenza
il devoto pellegrino
che il Santo deliziava
col suo profumo divino.

La gente di residenza
non sopporta l’indecenza
e affida la protesta
a qualche capomastro.
“Prometto che per Natale
sposto a valle quel pitale!”,
annuncia l’uomo fatale,
senza precisare l’anno
si finisce nel malanno.

Col nuovo capomastro
si scopre il disastro
e si viene a sapere
che ormai si è deciso d’adeguare
non certo di spostare
in ossequio all’abitante
che tace e pare contento
della puzza fragrante.

Pirata
Una luce pirata

si sfila dalla coperta
della nebbia mattutina
e rade la terra
svegliando massi e alberi
con gigantesche ombre
che si fondono con nuvole
livide di tempesta,
finchè la bora spazzando
appiana massi e alberi
sotto la luce pesante
del terso mezzodì.

Guscio di sapienza
Arrotolato come una lumaca

da mane a sera tutto si ubriaca
di una scoperta sua: la Puddara

è voce pastoral di gallinaio.
Chi non lo sa, ora da lui lo impari
e libera la mente d’ogni guaio.

Per lui ora il cielo è un pigolìo
di pollastrelle appresso a una 

chioccia
che corre su e giù e non approccia
a nessun luogo di pace e d’oblio.

Umane genti, state in  
penitenza,

convertitevi e fate riverenza:
illuminato dalla sua sapienza,
guarda dal guscio con la sufficienza.

Il registro stradale
Dalle strisce bianche e nere

alle strisce bianche e rosse.
Dal potere bianco-nero
al potere bianco-rosso:
la strada registra
chi ci amministra.

Capomastro gridacciaro
Il capomastro grida eccezionale

la Fiera della Rotonda
che dopo la Borsa santa
rivela una vocazione finale
di questa terra al commercio.
Il vicecapomastro con un balzo
gli fa da rincalzo.

L’Assessore regionale
discorre in generale
e nel parlar fuori microfono
dice che di fiere così
ne vede ogni dì.

L’insalata di Piazza dei Martiri
Hanno riempito di sale

le pozze degli alberi
perché le radici monche
dei lecci non impazzassero
a squarciare la violenza
delle pietre straniere.

Hanno gettato il sale
degli antichi sulle città distrutte,
perché non vi nascesse manco 

l’erba.
Intanto si delibera

in piena coscienza libera
per virtuali alberi.

Compromesso di Natale
Per un Natale globale

il presepio ha una grotta
senza il Bambino Gesù
e al posto della stella
è inchiodata una tabella
con la scritta: Non c’è più.

E così il musulmano
va d’accordo col cristiano
e il cristiano col buddista
che senza dare alla vista
si completa con l’indù.

In una cassa del nonno
ficcata in uno stipo
un bambino trova un pupo
che gli sorride per nulla
e con lui si trastulla.

da pag. 1: DOPO SETTE MESI

A SAN PIO
Ero bambino…
ero bambino e sentivo parlare di un frate,
un frate che emanava un profumo di rose,
un frate che faceva i miracoli,
un frate che parlava di Cristo.
Già, Cristo.
Tutti ne sentiamo parlare, ma pochi lo conoscono.
Lui lo conosceva, Lui lo conosceva e lo amava,
Lo amava così ardentemente che da Cristo ricevette un dono,
il dono della Sua sofferenza,
il dono del dolore che patì sulla croce.
Ora sono qui, a pregare sulla sua tomba;
non so perché sono venuto a pregare,
io che ho pregato solo quando ero bambino.
Forse, non so, ho sentito come un’attrazione.
Come quando si va in un luogo senza sapere perché,
e poi ci si domanda:
perché sono qui? Ma … chi lo sa!
Non so perché sono venuto da Te, Padre,
certamente qualcosa mi ha spinto a venire,
 ma non so cosa. Ho visitato il convento:
l’orto, il giardino, il viale dove passeggiavi pregando,
la pietra sulla quale di tanto in tanto ti sedevi stanco.
Ho visto la cella dove ti tennero segregato
per toglierti alla venerazione delle genti,
la cappella dove celebravi la Messa, e, rivivendo
la passione di Cristo, pregavi per i tuoi persecutori.
“Padre, perdona loro, perché non sanno quello che fanno!”
Ora sei il mio pensiero dominante;
vorrei tornare bambino, vedere e toccare quel frate
che parlava di Cristo e sentire il profumo di rose.

Filippo Mariani
Presidente del Consiglio Comunale di San Cesareo (Roma)
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Dopo l’inaugurazione del monu­
mento di Fazzini continuarono a San
Giovanni le manifestazioni per il I
Centenario della nascita di Padre Pio.

Il 7 settembre 1987 alle 17,30
telefonai all’Ansa quanto segue:

A San Giovanni Rotondo nella
Sala  “Voce di Padre Pio” è stata
inaugurata ieri l’esposizione su La
Sindone. Rimarrà aperta al pubblico
fino al 27 c. m.

E’ intervenuta la Prof. ssa Maria
Grazia Siliato esperta in sindonologia
e presidente dell’Associazione di
archeologia ed antichità paleocristia­
ne. Ha illustrato il contenuto dell’e­
sposizione e le sue finalità. Domani
e dopodomani si svolgeranno i fe­
steggiamenti in onore di Santa Maria
delle Grazie. Il Quadro della Vergine
è stato portato in processione  il 31
agosto dal Convento dei Cappuccini
nella Chiesa Madre del paese per la
novena. Il 10 p.v. sarà riportato ,
sempre in processione, nella Chie­
setta dei Frati.

Seguirono altre notizie del 1987
alle seguenti date:

10 settembre ore 18,15: A San
Giovanni Rotondo inizierà domani il
meeting dei giovani previsto dal ca­
lendario delle manifestazioni per il
centenario della nascita di Padre Pio.
Continuerà il 12 e il 13 successivi e
si articolerà in riflessioni, tavole ro­
tonde e preghiere comunitarie. Nella
giornata conclusiva di domenica in
Piazza Padre Pio alle ore 19,30
interverrà Madre Teresa di Calcutta.

Il programma dettagliato dei tre
giorni è:

Venerdì 11 settembre ore 18,10:
A San Giovanni Rotondo ha avuto
inizio il meeting nazionale dei gio­
vani che terminerà il 13 prossimo
con l’intervento di Madre Teresa di
Calcutta.

A questa prima giornata hanno
presenziato circa ottocento giovani
provenienti da ogni parte d’Italia.
Luogo d’incontro è sotto un grande
tendone allestito appositamente. Il
meeting è iniziato con il saluto del
sindaco di San Giovanni Rotondo
ed ha per tema: Tra gli ultimi alla
ricerca del suo volto. L’argomento
vuole essere la proposta di un cam­
mino nuovo verso i bisognosi  come
dall’invito di Giovanni Paolo II. Il
Ministro Provinciale dei Cappuccini
di Foggia, Padre Rufino Megliola,
ha tenuto il discorso introduttivo con
appropriate riflessioni.

Alle ore 10 Mons. Antonio Bello,
Vescovo di Molfetta, ha esordito con
la conferenza dal titolo: Una Chiesa
per gli ultimi. L’oratore si è soffer­
mato sulla parola ultimi sinonimo di
poveri ed ha ribadito che poveri sono
anche quelli che, pur avendo un por­
tafoglio gonfio, hanno il cuore vuoto.
E’ seguito il dibattito. Mons. Bello
ha dato risposte esaurienti a tutti
quelli che sono intervenuti.

Nel pomeriggio hanno avuto luo­
go nelle sale parrocchiali del paese
tavole rotonde. Sono state presiedute
da Padre Gaetano Greco, Padre Er­
menegildo Cafaro, Don Carlo San­

sone, Padre
Paolo Cuvi­
no, Giusep­
pe Di Fabio,
Elio Mar­
caccio e Fe­
lice Di Ler­
na coordi-
n a t o r e
obiettori di
cosc ienza
Caritas Pu­
glia. (Non
posso citare
g l i  a rgo­
menti trattati
perché fu­
rono dettati
leggendoli
sul foglietto
del relativo
programma
che non è
facile rin­
tracciare tra
le mie carte).

Alle ore
19 Mons.
Valentino Vailati, Arcivescovo sipon­
tino, celebrerà la Santa Messa in
Piazza Padre Pio.

Alle ore 21,30 serata di festa con
la partecipazione di tutti i presenti.

12 settembre ore 15,30: La se­
conda giornata del meeting nazionale
dei giovani, che si svolge a San Gio­
vanni Rotondo tra le manifestazioni
celebrative del I Centenario della
nascita di Padre Pio, è incominciata
alle ore 8 con le lodi nella Chiesa di
San Giuseppe Artigiano  e nella
Chiesetta del Convento per i residenti
nella zona Cappuccini.

Alle ore 9,30 Mons. Riccardo
Ruotolo, Presidente della Casa Sol­
lievo della Sofferenza, ha celebrato
la Santa Messa sotto il tendone.

Il programma del mattino è con­
tinuato con la conferenza di Nuccio
Fava, direttore del Tg1, sul tema Pa­
dre Pio e gli ultimi. Pur non avendo
conosciuto personalmente Padre Pio,
Fava ne ha parlato in modo molto
vasto, soffermandosi anche lui sulla
parola ultimo che, a suo dire, è l’ag­
gettivo che definiva pienamente Padre
Pio. La mattinata si è conclusa con
un dibattito tra Fava e i giovani. Nel
pomeriggio sarà proiettato un film su
Padre Pio. Seguirà un dibattito intito­
lato Padre Pio ieri, oggi, domani. La
giornata terminerà con una preghiera
comunitaria nel Piazzale del Rosario
alle ore 22.

Domenica 13 settembre ore
10,40: oggi è la giornata conclusiva
del meeting nazionale dei giovani
organizzato a San Giovanni Rotondo
nel I Centenario della nascita di Pa­
dre Pio.

In mattinata hanno avuto luogo
la Via Crucis che si è snodata lungo
l’intero percorso sul monte Castella­
no, la Santa Messa con omelia per i
giovani celebrata da Mons. Vincenzo
Fagiolo che ha trattato anche il tema
del meeting, l’intervento di Padre
Giorgio Ramolo sullo stesso argo­
mento. Nel pomeriggio tutti hanno

partecipato alla marcia delle fede
che è partita dal Convento dei Cap­
puccini e, raggiunto il paese, ha per­
corso le vie principali con sosta in
Piazza Padre Pio e al Parco intitolato
al Papa Giovanni Paolo II.

In considerazione del ritardo
sull’ora prevista nel programma, si
è atteso qui l’arrivo di Madre Teresa
di Calcutta che è giunta alle 21,45
accolta dai fragorosi applausi di circa
quindici mila persone, per lo più
giovani e giovanissime.

Il sindaco Nicola De Bonis ha
porto il saluto della cittadinanza al­
l’ospite acclamata dalla folla ed il
ringraziamento di essere venuta a
San Giovanni Rotondo per visitare
i luoghi di Padre Pio, nonostante i
tanti e improrogabili impegni. Par­
lando poi del meeting ha constatato
che il bilancio è da ritenersi senz’al­
tro positivo.

Madre Teresa ha esordito invitan­
do tutti ad aprire il loro cuore all’a­
more per poter ricevere in dono quello
di Dio. Tra l’altro ha insistito sull’in­
tercessione di Padre Pio e della Santa
Vergine Maria per poter giungere a
Dio così come Dio attraverso Gesù
ha dato il suo amore agli uomini; ha
invitato tutti a pregare perché Dio
mandi vocazioni nelle famiglie e per­
ché l’aborto visto come distruttore
della pace e dell’amore un giorno
abbia fine. Un appello particolare ha
rivolto ai giovani perché non distrug­
gano l’amore attraverso l’impurità: è
bello arrivare al matrimonio con cuo­
re e anima puri, ha detto. Non ha
dimenticato neppure in questa occa­
sione  i poveri e i sofferenti invitando
tutti a pregare perché essi offrano il
loro dolore a Dio. Un solo aiuto ha
chiesto ai giovani: la preghiera. Al
Santuario si è raccolta in preghiera
in ginocchio sulla Tomba ed alla Casa
Sollievo ha pregato nella Chiesa
Grande. Organizzatore e animatore
del meeting è stato Padre Luciano
Lotti, coadiuvato da un Comitato.

Questa la cronaca delle manife­
stazioni svoltesi in alcuni giorni di
settembre nel I Centenario della na­
scita di Padre Pio.

Ora credo sia opportuno un chia­
rimento. Nel fornire le notizie di
agenzia non è possibile dilungarsi a
piacere. E’ per questa limitazione
che spesso non si riportano brani di
discorsi che invece si leggono su
riviste e quotidiani. Quindi le parti
omesse non devono ritenersi meno
interessanti, ma dovute al bisogno
della sintesi per una veloce diffusio­
ne. Alle agenzie di stampa i pezzi
non vanno dattiloscritti o inoltrati
fuori sacco, ma telefonati appena i
fatti sono accaduti o nel corso del
loro accadere.

Ho voluto questa volta precisare
la cosa perché coloro che nei miei
scritti trovano solo qualche citazione
o niente dei loro interventi non pen­
sino che la causa di ciò sia l’averli
giudicati meno importanti, ma solo
per le condizioni imposte dai motivi
anzidetti.

Vi sono altre notizie del mese di
settembre del 1987. Le riporteremo
nel prossimo numero.

Antonio Cascavilla

Quel che non è stato mai scritto su Padre Pio

MADRE TERESA DI CALCUTTA
A SAN GIOVANNI ROTONDO

San Giovanni Rotondo, Chiesa di Santa Maria delle Grazie, Cripta
di Padre Pio: Madre Teresa di Calcutta in preghiera sulla Tomba.
(Foto archivio Voce di Padre Pio)



Provate a nascere in un suso di
una trentina di metri quadri con un
soppalco, in cui vivono i genitori e
cinque figli, una sorta di nido in cui
appena metti le penne devi volare
nel tuo ambiente naturale: la strada.
Una strada stretta con tanti mugnali
che ti porta in spiazzi ed orti, una
strada per scalmanarti a calciare un
gomitolo di stracci, a giocare alla
lippa, a nascondino e a uno di quei
mille sfoghi di energia e fantasia
d’infanzia. A volte quei ragazzi di
strada si spingevano fino alla Difesa
per raccogliere legna secca e fare
fascine per il camino della famiglia.
Si passava trafelati per il Convento
dei Cappuccini, per bere al pozzo.

Un frate pallido con gli occhi pro­
fondi li accoglieva con le parole e i
sorrisi che si distribuiscono ai ragaz­
zi. Era buono quel frate, gli faceva
tirare il grosso secchio dal pozzo
traboccante per una sorsata pari alla
loro fatica. Lo vedevano preoccupato
per loro, per quei loro piedi seminudi
straziati da rovi e pietre aguzze.

Si fa presto a crescere sulla stra­
da. Poi il vento spinge via, il vento
del destino, e  non ci si ritrova più
al gioco e alle innocenti iniziative
libertine. La strada non protegge e
porta lontano. Il nuovo scenario è
una baracca per ricetto e un lavoro
di muratore (magari anche sotto la
persistente pioggia) in un territorio

che si rende amabile perché ti fa
sentir bene, uomo tra uomini di ugua­
le dignità. Nessuno conosce la tua
piccola storia di un piccolo paese
del sud: un padre che scava bauxite
per venticinque anni al chiarore di
un lume a carbone e appena in pen­
sione perde una gamba in cancrena,
un padre che è riuscito solo a sfamare
la famiglia e una madre che ce la
mette tutta a far quadrare il magro
bilancio. E tu spunti come un virgulto
in un prato straniero da ombreggiare.

Un giorno un fratello di sangue
e di strada ti dice da un’ altra città:
“Vieni, si sta meglio qui”. L’uomo
vive per far fruttare le sue
potenzialità, e si corre per progredire.
Grande la città del fratello e tentaco­
lare. Si vive due volte: il giorno di
lavoro, la notte di seducente piacere.
La voluttà accomuna e induce al
gioco. Non si tratta più delle birichi­
nate paesane, ma di qualcosa di più
adeguato alle notti brave di una gran­
de città. E come nel sud, si sa ma
non si parla, e così si vive in una
dimensione di concupita immunità.
Finchè qualche compagno di bravate,
un tunisino d’avventura, in una ca­
serma fa il tuo nome, che viene scrit­
to e catalogato in speciali prontuari,
che vengono dati anche ai controllori
di strada. Un incidente purtroppo
capita a tutti, specie in un allegro
viaggio di nozze. Si redigono i ver­
bali e i controllori scrupolosi final­
mente ti individuano: ecco qui quel
tipo che è stato condannato a morte
in contumacia e non si riusciva a
scovare! Sì, perché in quella nazione,
se  non ti presenti in tribunale ti
condannano alla pena capitale. Qua­
lunque sia il reato. Ma il ragazzo di
strada non sapeva delle confidenze
del tunisino e del processo a suo
carico. Perché la strada non informa,
non protegge, non educa.

Comincia così la vita di peniten­
za. Una vita all’ingiù, una vita rove­
sciata. Se sei nel prontuario, tutto ti
è contrario. Dentro e fuori, fuori e
dentro. Dentro si ascoltano parole
malandrine che, pur se non condivi­
se, ti lasciano sul volto la loro infau­
sta pàtina che, quando sei fuori, ti
ricaccia ancora dentro. Dentro e fuo­
ri,  sempre vigilato come se tu as­
sommi il male del mondo. Per qua­
lunque fattaccio diventi il sospettato
numero uno, come se tu avessi il
monopolio del male.  Trent’anni di
cella anneriscono ogni vita . Per un
ragazzo di strada la cella è un assur­
do: ti senti una pietra di scarto.  La
moglie e i figli (il tuo presente e il
tuo futuro) continuano la tua vecchia
esistenza grama.

Una volta il ragazzo di strada è
andato dal frate imitatore di Cristo
per confessarsi, ma si è sentito di­
re:”Devi tornare, ora non sei pronto”.
Ed è tornato e il frate imitatore di
Cristo lo ha confessato. E’ stato l’i­
nizio di un lento ma inarrestabile
processo di purificazione che gli ha
fatto buttare giù questa preghiera in
un reclusorio di Trinacria, dopo che
quel frate è stato dichiarato Santo
della Chiesa Universale:

“Sono qui in questa cella per
cercare le parole giuste per chiederti,
Santo Padre Pio, il perdono dei miei
peccati e quelli dei miei genitori. Ma
mi sto chiedendo come io posso par­
lare con Te, pur sapendo le condizio­
ni in cui mi trovo? Sono triste, sono
sdegnato, mi sento disperato. Avrei
voglia d’imprecare, piuttosto che di

pregare. Sto soffrendo profondamen­
te, sapendo che sono tutti contro di
me e mi giudicano male perché sono
un carcerato e sono qui, lontano dai
miei famigliari, dalle mie occupazio­
ni, sono senza libertà, senza onore
e senza pace.

Come posso io pregare, o San
Pio? Ma vedendo il tuo sorriso e
sapendo che anche Tu fosti calunnia­
to, anche Tu fosti nel dolore, sì e
quale dolore! Lo so, Tu sei buono,
sei saggio, sei innocente, ma ugual­
mente Ti hanno disonorato, Ti hanno
processato e flagellato. Ma perché?
Dov’è la giustizia? Tu hai perdonato
a tutti noi per la salvezza dei nostri
peccati ed anche per “le anime dei
miei genitori”. Se è così, San Pio, è
segno che io posso avere nel mio
cuore del buono anche se pesa sulle
spalle una condanna del tribunale
degli uomini. Anch’io, San Pio, in
fondo al mio animo mi sento miglio­
re, anche se gli altri non credono in
me. Io so che cos’è la giustizia, cos’è
l’onestà, cos’è la bontà; davanti a
Te non posso nascondere i miei pen­
sieri e Tu li vedi? Vedi, sono disgu­
stato delle mie miserie; vedi, avrei
voglia di gridare e di piangere da­
vanti a Te. Tu mi comprendi, o San
Pio? E’ questa la mia preghiera.

Sì, è questa la mia amarezza, per
cui, San Pio, chiedo il tuo aiuto per
la salvezza dell’ anima di mio padre
Giuseppe e di mia madre Soccorsa.
Innalzo a Te la mia voce, Ti supplico
non la respingere anche Tu; o San
Pio, ascoltami: ho tante cose da chie­
derTi! Dammi, o San Pio, la Tua
pace nel mio cuore. Dammi una co­
scienza nuova capace di buoni pen­
sieri. Ebbene, o San Pio, Tu lo sai;
ho mancato, ho peccato, perdonami!
Tutti abbiamo bisogno del Tuo per­
dono e della Tua grande misericor­
dia. Ti prego per me, per i miei ge­
nitori, per i miei figli, per mia moglie
che mi sono tanto cari! San Pio,
assistili; San Pio, consolali; San Pio,
dì loro di ricordarsi ancora di me e
di volermi ancora bene! Ho tanto
bisogno di sapere che loro pensano
ancora a me e che c’è qualcuno che
mi ama ancora. Anche per questi
miei compagni di sventura e di affli­
zione, associati in questa mia casa
di pena.

San Pio, Ti chiedo, abbi miseri­
cordia e perdona a noi tutti, anche a
quelli che ci hanno fatto soffrire:
siamo tutti umani in questo mondo
infelice e siamo tutti Tuoi figli spiri­
tuali, creature e fratelli di Cristo.
Abbi pietà di tutti noi. Alla mia po­
vera voce chiedo l’intercessione della
Madonna Maria Santissima che è
per noi un Madre di consolazione
affinché possa dare un po’ di pace
dentro il mio cuore, mi possa con­
servare l’amore della mia famiglia
e in più, dammi una speranza per un
avvenire migliore e per la salvezza
delle anime dei miei genitori.”

Dentro la scorza rugosa del tem­
po il ragazzo di strada, in un locale
a portata di una strada pellegrina,
tesse la trama col prossimo. Ha sal­
dato il conto. Dietro le lenti gli occhi
del recluso spirano voglia di inno­
cenza . La pietra di scarto sta diven­
tando una pietra d’angolo per una
costruzione nuova con tanto di foto
e di nome da onorare.

E’ una storia rigorosamente vera,
dedicata a tutti i ragazzi di strada.

Giovanni Scarale
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E’ stato alquanto precipitoso chi
ha enfatizzato l’assunzione d’impe­
gno (o volontà elettoralistica?) da
parte dell’Amministrazione Provin­
ciale di  costruire un istituto poliva­
lente a San Giovanni Rotondo che
lamenta scarsissima attenzione dal
lontano 1975. L’ottimismo perveniva
dall’impegno fattivo dell’allora  as­
sessore Bruno Gorgoglione chiamato
a rappresentarci  degnamente alla
Provincia, segno di tangibile ricono­
scimento per la nostra città. Oggi ,
a distanza di alcuni mesi, dopo che
l’Amministrazione Comunale di Sal­
vatore Mangiacotti ha deliberato la
concessione del suolo, dapprima le
insolite dimissioni dell’assessore
Gorgoglione, poi gli inspiegabili
tentennamenti della Giunta Provin­
ciale nella volontà di inserire l’opera
nel piano triennale 2006/08 a partire
dalla prima annualità 2006, ci indu­
cono a rimanere coi piedi ben saldati
a terra. E ci costringe al dubbio ed
allo scetticismo sulla  reale fattibilità
di quanto è in nostro diritto.

Si ! La realizzazione di questa
opera è un sacrosanto diritto della
nostra popolazione in forte credito
di attenzione , e non solamente per
l’edilizia scolastica e deve assoluta­
mente restare una priorità nell’agen­
da del Presidente Stallone & com­
pany.  Adesso !  La  nos t ra
sonnacchiosa popolazione, per de­
meriti che non andiamo qui a rispol­
verare, si è dovuta quasi sempre
affidare per qualche istanza locale a
qualche politico di passaggio o in
prestito da altre località viciniori con
scarsi risultati,purtroppo. E’ il caso

di  dire che chi è causa del suo male,
pianga se stesso e di conseguenza le
colpe dei padri ricadono sui figli,
ma questo è uno di quei momenti
che ci permettono di riscattarci. Sa­
remmo,davvero condannat i
all’ineluttabilità se dovessimo ancora
accettare decisioni che  danneggiano
sia i nostri figli costretti a scuole
fatiscenti, sia i cittadini che con le
loro tasse pagano affitti per locali
inadeguati con somme che si aggira­
no intorno ai 475.000 euro. Si! Avete
capito bene!

La Provincia spende circa 900
milioni di vecchie lire all’an­
no,quando con gli stessi soldi o anche
meno si potrebbe fare un mutuo e
costruire scuole degne di questo no­
me. E poi non dimentichiamo che
questo è l’unico comune della pro­
vincia con un trend positivo in fatto
di iscrizioni nelle scuole superio­
ri,frutto del continuo aumento demo­
grafico

La determinazione dei tre istituti
coinvolti insieme a quella di tutta la
comunità potrebbe portare a raggiun­
gere l’obbiettivo. Ma se azione deve
esserci, è bene che sia un’azione
preventiva per non dover chiudere
la stalla dopo che i buoi sono scappati
. Intanto è stato costituito un comitato
ad hoc da rappresentanti dei tre Con­
sigli d’Istituto che hanno inviato un
comunicato congiunto all’Amm.
Provinciale. Aggiungendo, fra l’altro
la propria partecipazione alla riunio­
ne richiesta dall’Amministrazione
Comunale di San Giovanni Rotondo.

gennaropalladino@libero.it

IL POLIVALENTE
Una fiaba d’impotenza

Sono ormai più di 30 anni che la Provincia si dimentica sistematicamente
di costruire edifici scolastici a San Giovanni Rotondo. Non si tratta di
mancanza di risorse, ma di criteri localistici nell’assegnare le provvidenze
richieste. Questi criteri si basano su informazioni manipolate:  bacini di
utenze gonfiati , bisogni non reali. Si hanno così comuni dove si costruiscono
edifici che resteranno semivuoti, strutture faraoniche e costose che cozzano
contro le elementari carenze di una scuola. Se un comune non ha propri
cittadini in Giunta, non riceverà mai una fattiva attenzione. Il Presidente
Stallone non è di San Giovanni Rotondo, ma ci lavora, quindi niente
assegnazioni al di là delle clamorose promesse. Ma per il Governo
Provinciale non dovremmo appartenere tutti a uno stato di diritto?

(Giosca)




